IL PUNTO DI VISTA di Federica Alatri

Nello studio, il luogo in cui molti scrittori hanno fatto la storia del pensiero, si compiva una simbiosi uomo/mente/macchina da scrivere. La loro “musa meccanica” ha oggi lasciato il posto alla tecnologia intelligente. 
Ivrea, Piemonte, e Cupertino, California. Due luoghi che hanno lasciato un segno importante nella storia dell’impresa, due luoghi dove si è cercato di cambiare il mondo. E due uomini apparentemente lontani, ma che hanno invece molti punti in comune.

Con la MP1 prodotta dalla Olivetti nel 1932, la macchina per scrivere esce dagli uffici per entrare nelle case degli italiani. La prima macchina da scrivere portatile realizzata in Italia, voluta da Adriano Olivetti e da Gino Martinoli e sviluppata da Riccardo Levi, diviene la protagonista di un importante passaggio innovativo nella vita dell’azienda, per i materiali usati, il design curato da Aldo Magnelli, le caratteristiche tecniche e l’approccio alla rete commerciale. Un nuova forma, nuovi colori e un peso ridotto consentono alla MP1 di inserirsi con maggiore facilità nell’arredamento di un’abitazione, trovando posto nello studio “privato”, l’ambiente in cui, letteralmente, “studiare”, leggere, scrivere, riflettere, ascoltare musica, scrivere.

Nel 1950, sulla scia di questa evoluzione, appare sul mercato la Lettera 22, progettata da Giuseppe Beccio e disegnata da Marcello Nizzoli. E’ una svolta. Caratterizzata da leggerezza, agilità e funzionalità, la Lettera 22 rende agevole la scrittura e viene adottata da scrittori, poeti e giornalisti di fama internazionale, entrando così nel panorama delle immagini-simbolo del mondo creativo. 
Indro Montanelli, Pier Paolo Pasolini, Leonardo Sciascia, Oriana Fallaci, Carlo Cassola, Sebastiano Vassalli, Guido Ceronetti, Alberto Arbasino, Raffaele La Capria, Gillo Dorfles, Emilio Tadini e tanti altri vengono associati e ritratti accanto a quello che potrebbe essere considerato un “secondo autore”, discreto e ubbidiente, dal quale sono usciti capolavori letterari, rubriche giornalistiche e articoli destinati a fare opinione.

Nei loro studi, negli ambienti di lavoro privati, la macchina da scrivere occupa una posizione di primo piano, quasi a testimoniare l’intima relazione tra lo scrittore e lo strumento che, impressionando i fogli bianchi, scandiva i ritmi delle narrazioni.
Fedeli alla loro “musa meccanica”, essi continueranno a usarla anche dopo la comparsa della videoscrittura e del computer.

Nel 1969 Ettore Sottsass disegna la Valentine, un oggetto da portare dietro, dalle forme e dal colore “trasgressivo”, destinata a divenire un prodotto cult. La macchina da scrivere lascia così l’ambiente domestico e comincia a viaggiare.
I tempi cambiano. E con essi anche le case e gli spazi di vita.
La progressiva limitazione dello spazio destinato allo studio, inteso come ambiente creativo e di lavoro, che diviene “angolo” nella camera da letto, scrivania nel salotto, mobile ad incasso nella stanza dei ragazzi o soppalco nella zona giorno e la successiva comparsa di congegni informatici per la scrittura, la musica, i video, la comunicazione, il viaggio, la stampa, portano ad un radicale cambiamento delle abitudini e delle relazioni funzionali che si stabiliscono all’interno degli appartamenti.

Gli strumenti informatici, che con la Apple di Steve Jobs assumono la veste di accessori fashion, rivestiti di colori brillanti e dal design elegante, occupano uno smisurato spazio virtuale che si sostituisce a quello fisico. Maneggevoli, sensibili ad un tocco leggero, indifferenti alla posizione, possono essere spostati o “indossati”, mettendo in ombra l’esigenza di possedere mobili, arredamenti e illuminazioni adeguati e cancellando i condizionamenti legati alle esposizioni geografiche delle abitazioni e dei singoli vani, alle distribuzioni interne o alla presenza negli alloggi di porte, finestre, caloriferi, tende.

Nelle case dunque le abitudini di vita cambiano radicalmente sotto la spinta di una tecnologia intelligente che diviene estensione di sé stessi, creando un mix contraddittorio di continua connessione e isolamento, in cui creatività, riflessione e relax assumono le forme della modernità.
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 Lo scrittore Sebastiano Vassalli possiede quattro Olivetti (una imponente linea 88 e tre portatili) e la pregiata Adler anni 40. Lui i suoi romanzi li ha sempre scritti a mano su quaderni e poi ricopiati a macchina, per poter riflettere meglio (foto Stefano Cavicchi)
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